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Nota per il Lettore


Tutti i personaggi di questo romanzo sono stati usati dall’autrice in maniera fittizia. Qualsiasi riferimento a fatti o persone realmente esistiti o esistenti è da ritenersi puramente casuale.




PREFAZIONE


di Antonio Di Cesare


Miriam Maria Santucci continua a sorprendermi. Nel successo della trilogia introspettiva “GORA” la nostra protagonista lanciava sguardi a occhi sgranati sul suo mondo prossimo, dai cortili della città natale, alle lande sconfinate del Brasile, passando per Roma, Milano e infine la sua Bergamo. Sono tre libri autobiografici celati da uno pseudonimo di cui si scoprirà l'identità solo nelle ultime pagine del libro. Forse, proprio questo gusto per twist finale, ha ispirato l'autrice a cambiare genere; a dedicarsi al tema del mistero, che poi è il tema dell'ultima fatica letteraria dell'autrice. Però non confondiamo “Onde di Inganni” con un romanzo giallo, o addirittura poliziesco. Piuttosto decide di lanciare uno sguardo più ampio al mondo che l'ha circondata, il Brasile, cercando la sconcertante beffa del destino, che fa della cronaca la più cattiva delle invenzioni.


“Onde di Inganni” è prima di tutto un affresco dei suoi personaggi, tragici e tribolati in un Brasile pieno di contraddizioni sociali ma con la sua speranza intatta. Personaggi che raccontano le proprie storie di degrado e riscatto, disperazione e speranza, giustizia e destino. Personaggi costretti a convivere a bordo di un'imbarcazione che li mette a confronto fino all'ultima pagina, come noi lettori, che ci ritroviamo bagnati dagli spruzzi delle onde che si infrangono contro lo scafo della nave. Non un battello qualsiasi, ma il battello reale che ha accompagnato “Gora” dei primi tre libri e di mille altri viaggiatori erranti verso mondi nuovi. Un’arca che ospita il mondo intero lasciato in balia delle Moire che tirano i fili delle vite di tutti, nessuno escluso, re, balordi, ricchi e contadini. Su tutti Miriam Maria Santucci è lì a catturarne ogni riverbero sulle pagine di “Onde di Inganni”.


Se nella sua trilogia di “GORA” il protagonista era il suo sguardo sorpreso a sbirciare nella vita degli adulti, il nuovo viaggio dell'autrice la porta alla consapevolezza che gli uomini sono in balia del destino più di quanto non vogliamo immaginare. In “Onde di Inganni", la nave che ospita le vicende dei protagonisti diventa un simbolo potente, rappresentante dei viaggi dell'anima umana attraverso le onde travolgenti del destino.


Il romanzo si distingue per la sua profondità, confermando ancora una volta il talento dell'autrice nel catturare l'essenza della vita e delle sue molteplici sfaccettature.


E, per inciso, che il romanzo è bellissimo, non lo avevo ancora detto.




L’Autrice


Miriam Maria Santucci è nata il 24 febbraio 1945 a Camerino (MC), dove ha trascorso la sua infanzia e adolescenza. Nel 1963, ha seguito la sua famiglia trasferendosi nella provincia di Milano. Nel 1970, insieme al marito, è emigrata in Brasile, dove ha vissuto per ventidue anni. Il ritorno in Italia, nel 1993, l’ha portata a stabilirsi nella provincia di Bergamo.


Con radici profonde nella poesia, l’autrice ha abbracciato, nel corso degli anni, una vasta gamma di stili e temi. La sua passione per la scrittura poetica l'ha portata a creare diverse raccolte di poesie, ciascuna riflettente la sua sensibilità artistica e il suo impegno nella ricerca espressiva, contribuendo a definire il suo percorso letterario.


Negli ultimi tempi, la sua passione si è orientata verso la narrativa, dando vita ad una trilogia autobiografica, che offre uno sguardo coinvolgente nella vita di “GORA” attraverso un arco storico di cinquant'anni. Il viaggio comincia con “GORA - Appunti di un'infanzia nel dopoguerra”, prosegue con “GORA e la valigia di cartone” e trova la sua conclusione in “GORA - Il coraggio di ricominciare”. La trilogia spazia dal dicembre 1944 all'agosto 1994.


In questo suo ultimo romanzo, “Onde di Inganni”, l'autrice ci catapulta in una storia profondamente drammatica, ambientata durante una traversata atlantica negli anni '80.




INTRODUZIONE


Benvenuti a bordo del maestoso transatlantico Eugenio Costa, che solca i mari agitati e custodisce segreti sepolti. “Onde di Inganni” è un invito a immergervi nelle profondità oscure e nei misteri celati dietro le luccicanti facciate dei passeggeri di questa imponente nave, mentre si preparano a celebrare un Natale in Europa negli anni '80.


Sarete trasportati in un mondo di lusso e intrighi, dove ogni dettaglio può nascondere un segreto e ogni sguardo celare una verità nascosta. Seguite le vicende intrecciate e immergetevi nelle emozioni tumultuose di Fernando, il fulcro intorno al quale ruotano i destini intricati dei vari personaggi della storia: Camilla e Vanessa, intrappolate in una drammatica rete di eventi tragici; Dona Mariana, pilastro forte come una roccia; due bambine travolte dalla malvagità, unite nella loro amicizia e innocenza; e una serie di altri personaggi che saranno i vostri compagni di viaggio in questa storia di tragedie e rinascita.


Con “Onde di Inganni”, ho cercato di catturare l'essenza di molteplici drammi che si svolgono durante la vita: dalle strade oscure di una favela, alle famiglie spezzate da eventi devastanti, fino alla forza necessaria per sopravvivere alle tempeste dell’esistenza. I personaggi affrontano le proprie sfide e imparano ad abbracciare il potere della resilienza, lasciando alle spalle un passato che, sebbene non possa essere cambiato, può essere compreso e superato.


Miriam Maria Santucci




Capitolo Primo



Il ponte di comando



Il magnifico transatlantico Eugenio Costa si stagliava maestoso dominando l’orizzonte, le sue linee eleganti e i dettagli tecnici riflettevano la maestria dell’ingegneria navale. Gli acciai lucidi brillavano sotto il sole tropicale, mentre la struttura imponente si ergeva con fierezza al di sopra delle acque del porto di Santos. Ma dietro l’apparente perfezione e l’atmosfera serena, si celava un dramma complesso, un enigma che avrebbe sconvolto le vite dei passeggeri più di quanto avrebbero mai potuto immaginare. Nessuno avrebbe mai creduto che su quel magnifico transatlantico si sarebbe svolta una grande tragedia, che avrebbe coinvolto la vita di vari passeggeri e scosso le stesse fondamenta della nave.


Il ponte di comando, regno del controllo e della sicurezza, era destinato a diventare il palcoscenico di eventi oscuri e inaspettati, portando con sé un’atmosfera di mistero fin dall’inizio della traversata. Gli ufficiali di coperta si muovevano con precisione, comunicando tra loro attraverso segnali codificati e chiamate radio, e i membri dell’equipaggio eseguivano le loro mansioni con disciplina militare.


Mentre la nave Eugenio Costa attendeva paziente, nell’aria si percepiva l’emozione dell’imminente traversata atlantica per le festività natalizie. Era un rito annuale, una danza ciclica di giorni e notti in navigazione tra Santos, Rio de Janeiro, Lisbona, Barcellona, Genova e Napoli. Il ponte di comando, con la sua atmosfera carica di anticipazione, rappresentava il punto di partenza di un viaggio epico attraverso l’oceano, unendo continenti e culture in un’esperienza straordinaria.


Ma dietro le facciate sorridenti dei passeggeri e il lusso sfavillante degli interni, si nascondevano storie oscure e segreti sepolti, pronti a emergere e sconvolgere l’equilibrio della vita a bordo. L’aria stessa sembrava vibrare di tensione, come se il mare fosse consapevole dei segreti che si annidavano tra i corridoi e le cabine della nave, pronti a irrompere in un turbine di emozioni e colpi di scena.


E mentre il transatlantico si preparava a prendere il largo, portando con sé i sogni e le speranze di coloro che viaggiavano a bordo, nessuno avrebbe mai immaginato che il destino avrebbe intrecciato le vite di vari passeggeri, guidandoli verso una tempesta dove le onde avrebbero non solo lambito lo scafo della nave, ma avrebbero anche scosso le fondamenta delle loro esistenze. Il cuore della nave, pulsante di vita e segreti, era pronto a rivelare la sua vera natura, trasformando un viaggio apparentemente ordinario in un’esperienza di tragedia e rinascita.



Il Comandante



Il Comandante Alberto Baroni dominava il ponte della nave con portamento fiero. Ogni movimento trasmetteva sicurezza, frutto di anni di esperienza di navigazione. I suoi lineamenti severi si animavano quando i suoi occhi scrutavano l’orizzonte, capaci di discernere ogni dettaglio nell’oceano immenso di fronte a lui. La sua autorevolezza si univa a un’anima empatica. La sua voce pacata trasmetteva serenità e sicurezza a chiunque avesse il privilegio di conversare con lui. Capace di instaurare legami autentici e profondi con l’equipaggio, creava un clima di lavoro improntato alla collaborazione e al rispetto reciproco. Alberto Baroni proveniva da una famiglia italiana con una lunga tradizione militare. Cresciuto in un ambiente che valorizzava il senso del dovere e dell’onore, si sentiva attratto dalla vita militare fin da giovane. Dopo gli studi, si era iscritto all’Accademia Navale di Livorno, mostrando un talento eccezionale. La sua carriera militare lo aveva portato ad affrontare numerose sfide, dimostrando notevoli abilità di comando e gestione navale durante diverse missioni. La dedizione al dovere e un profondo senso di responsabilità lo avevano costantemente spinto verso promozioni, culminando nel prestigioso ruolo di Comandante. Oltre quattro decenni di navigazione lo avevano trasformato in un marinaio esperto, dotato di una conoscenza dettagliata dei mari e delle loro insidie. La sua abilità nel prendere decisioni ponderate e rapide in situazioni di emergenza aveva protetto la nave da numerosi pericoli. La sua esperienza non si limitava alla tecnica di navigazione, ma si estendeva anche alla gestione empatica delle complesse situazioni a bordo. Nonostante la rigorosa professionalità, la sua umanità emergeva nei momenti difficili o nelle situazioni delicate con i passeggeri. Si dimostrava abile nel confortare e rassicurare, offrendo un’ancora di tranquillità quando l’oceano sembrava ribollire intorno.


La missione del Comandante Baroni era cristallina: garantire che coloro che varcassero la soglia della sua nave non solo vivessero un’esperienza memorabile e sicura, ma che quel mondo fluttuante diventasse un catalizzatore di emozioni, unendo sogni, desideri e avventure in un viaggio unico ed entusiasmante.



Fernando



Fernando Martini Solari era un ragazzo di bella presenza, con uno sguardo intenso e penetrante che trasmetteva saggezza ben oltre la sua giovane età. I suoi occhi neri, profondi e misteriosi, riflettevano una vita già attraversata e contrassegnata da un destino tragico. I capelli bruni, tagliati cortissimi, erano in sintonia col suo comportamento ordinato e distinto, narrando una storia di determinazione e disciplina. In quella fusione di profondità espressiva e sobrietà curata, Fernando era un giovane dal fascino indiscusso. Il suo sorriso contagioso e l’atteggiamento affabile verso il prossimo lo rendevano immediatamente simpatico e affidabile.


Mentre si ergeva sul ponte di prua, il vento salino danzava nell’aria, accarezzandogli il viso. La brezza trasportava con sé il profumo del mare, mescolandolo con la promessa di avventure e orizzonti senza limiti.


Figlio di emigranti italiani stabilitisi nella periferia di San Paolo, il giovane commercialista aveva intrapreso un viaggio di emancipazione che lo aveva allontanato dalle strade polverose della sua infanzia. Al terzo anno di servizio come cameriere e animatore a bordo del transatlantico, si preparava per un’altra coinvolgente traversata.


Sul ponte di prua, Fernando cullava nei suoi pensieri la dolce nostalgia dell’infanzia, mentre l’odore salmastro del mare avvolgeva i suoi sensi. Il richiamo delle memorie emergeva come le onde che lambivano la costa, durante quei giorni spensierati delle vacanze estive, trascorsi lungo la spiaggia insieme alla sorella Vanessa. Correvano sulla sabbia, i piedi solleticati dalla brezza marina, e le risate gioiose si fondevano con il canto delle onde. In quei momenti, fissando l’orizzonte, Fernando cercava di catturare ancora una volta quel senso di libertà e semplicità che aveva vissuto anni addietro. Le onde, frangendosi contro lo scafo di acciaio, risvegliavano in lui un turbine di emozioni, facendogli riaffiorare ricordi custoditi gelosamente. Il legame indissolubile con la sua famiglia aveva contribuito a plasmare l’uomo che era diventato. Ancorato ai ricordi, in attesa dell’imbarco dei passeggeri, Fernando scrutava l’orizzonte. Nonostante il tempo trascorso, la sua infanzia persisteva nei pensieri...



Anni prima... Camilla e Alfredo



Camilla Solari, nata in un pittoresco paesino della provincia di Venezia, cresceva tra le colline dove le vigne si arrampicavano, accarezzate dal sole. La sua famiglia, legata alle tradizioni contadine, viveva in armonia con la natura e il ciclo delle stagioni. Camilla trascorreva i suoi giorni immersa negli avvolgenti profumi della cucina materna e nelle fragranze della terra bagnata dalla pioggia. I primi anni di studio li affrontò nella scuola del paese, imparando i segreti della lettura e della scrittura in aule illuminate dalla luce filtrata attraverso le finestre. All’esterno, l’ombra secolare di un castagno conferiva un tocco di tranquillità e poesia. La licenza media rappresentò il suo traguardo, ma il vero apprendimento avvenne tra le mura di casa, dove la madre le tramandò le arti culinarie con amore e passione, e le serate erano dedicate all’ascolto delle storie degli anziani del villaggio, mentre insieme preparavano piatti tradizionali.


Alfredo Martini venne al mondo in una delle quiete pianure venete. La sua famiglia, dedita all’agricoltura, coltivava estesi campi di mais e grano che si estendevano all’orizzonte. La casa familiare, semplice ma solida nella sua architettura, simboleggiava la forza e la determinazione dei Martini. Alfredo iniziò la sua educazione nella piccola scuola del paese, dove la sua mente curiosa desiderava esplorare i misteri della scienza. La licenza media fu il suo primo traguardo, ma affascinato dall’elettricità, decise di dedicarsi a studi più specifici. Le serate passate ad esplorare componenti elettrici, nella sua piccola officina, divennero il suo laboratorio di apprendimento. Con libri di seconda mano e lezioni pratiche guidate da un anziano elettricista del paese, imparò le basi dell’elettronica.


Il paesaggio rurale e idilliaco dei piccoli paesi veneti forniva lo sfondo perfetto per una sagra annuale, un evento atteso con fervore e partecipazione. Le tranquille colline e pianure costituivano il quadro di quella festa che, ogni anno, attirava persone provenienti da tutta la regione. La sagra non solo offriva l’opportunità di esplorare la ricchezza della cultura locale, ma rappresentava anche un’occasione unica per gustare prelibatezze culinarie, ammirare prodotti artigianali e godere di spettacoli folkloristici che animavano le strade del paese.


Camilla, con la sua passione per la cucina, era una presenza attiva alla sagra. Seguendo con orgoglio le tradizioni della sua famiglia, condivideva le sue creazioni culinarie con i visitatori delle bancarelle. I profumi avvolgenti delle sue pietanze creavano un’atmosfera accogliente, allegra e familiare.


Al contempo, Alfredo portava la sua passione per la tecnologia nella dimensione della sagra. Con curiosità e ingegno, aveva sviluppato un progetto innovativo che desiderava esporre. La sua installazione, un misto di abilità elettroniche e creatività, illuminava il cielo notturno con luci lampeggianti e colorate, offrendo uno spettacolo unico e sorprendente ai presenti. La sua creatività aggiungeva un tocco moderno e dinamico all’atmosfera tradizionale della sagra, creando un connubio affascinante tra antico e moderno. La coincidenza volle che i loro stand fossero posizionati uno accanto all’altro, creando l’occasione perfetta per il destino di intrecciare le loro strade. Affascinata dalla creatività di Alfredo, Camilla si avvicinò con curiosità per scoprire di più sul suo progetto innovativo. Dall’altra parte, Alfredo rimase colpito dalla passione di Camilla per la cucina e si sentì lusingato nel condividere con lei il funzionamento intricato della sua installazione elettronica. Tra il profumo avvolgente delle pietanze della sagra e le luci lampeggianti dell’installazione di Alfredo, nacque una connessione unica e profonda. Le discussioni sul cibo si mescolarono alle sperimentazioni elettroniche, rivelando una sorprendente armonia tra le loro passioni.


L’incontro alla sagra del paese si trasformò così nel punto di partenza di un viaggio straordinario per Camilla e Alfredo, un viaggio che, alcuni anni dopo, li avrebbe condotti insieme a San Paolo del Brasile.


La loro storia si intrecciava armoniosamente con la trama dinamica di quella grande metropoli, un mosaico di vite che si completavano l’una con l’altra, formando il tessuto vibrante di una famiglia che aveva trasformato speranze in realtà e sacrifici in amore duraturo. La loro avventura nel nuovo mondo era solo all’inizio, e il futuro prometteva di essere tanto avvincente quanto il cammino che avevano percorso fino ad allora. L’ambientazione di San Paolo, con le sue strade frenetiche e la molteplicità di voci e culture, era un affascinante contrasto rispetto alle tranquille radici venete di Camilla e Alfredo. La coppia, appena giunta nella tumultuosa città, trovò rifugio in un modesto appartamento di un alto edificio nella periferia, confrontandosi con una realtà urbana completamente diversa. La vastità e la vitalità di San Paolo presentavano loro un nuovo scenario, lontano dai paesini veneti, con edifici che si innalzavano verso il cielo e una vivacità urbana che pulsava nella quotidianità. La loro determinazione nel costruire una nuova vita si rivelò ineccepibile. Entrambi, sfruttando le loro abilità e competenze, trovarono impiego presso un grande albergo nel cuore di San Paolo, facilmente accessibile attraverso i mezzi pubblici. Camilla, con il suo talento culinario, si affermò rapidamente come elemento chiave nella cucina dell’albergo, deliziando i palati dei clienti con piatti che erano una fusione di tradizione italiana e influenze brasiliane.


Nel frattempo, Alfredo applicò le sue competenze e la sua conoscenza dell’elettricità per garantire il corretto funzionamento delle strutture e degli impianti dell’albergo, diventando una figura fondamentale nella sua infrastruttura. La loro crescita professionale si intrecciava con lo sviluppo del loro legame affettivo, e insieme affrontavano le sfide e le opportunità offerte dalla metropoli brasiliana. La loro storia era destinata a diventare parte integrante del vibrante tessuto di San Paolo, una narrazione di amore, impegno e successo, in un paese lontano dalle terre venete che erano state la loro casa.


Il primo anno nella nuova patria fu un periodo di adattamento e crescita. Non mancarono le sfide, ma la determinazione di Camilla e Alfredo, unita al loro amore reciproco, li spinse a superare ogni ostacolo. Accolti calorosamente nella comunità di immigrati, la promessa di un futuro radioso diventava sempre più tangibile. La benedizione più grande arrivò con la gravidanza di Camilla. Nella frenesia della vita cittadina, l’annuncio della sua gravidanza illuminò le loro vite, portando con sé la gioia di accogliere un nuovo membro nella loro famiglia.


Quando nacque Fernando, la loro felicità si moltiplicò. Camilla e Alfredo, nonostante le sfide della vita lavorativa, trovarono il modo di mantenere saldo il legame con il loro piccolo. Grazie alla generosità dei loro datori di lavoro, riuscirono a garantire che Fernando fosse sempre con loro durante le ore lavorative, creando così un ambiente sicuro e accogliente in cui il bambino potesse svilupparsi. Fernando cresceva a passi da gigante, portando una gioia travolgente in ogni angolo della loro vita.


Le sue giornate erano scandite dal gioco, libero di esplorare il mondo con occhi curiosi e un sorriso contagioso. Il legame speciale tra Fernando e suo padre si manifestò fin dai primi giorni. I tratti e l’atteggiamento erano lo specchio fedele dell’impronta paterna, facendo sì che chiunque lo guardasse, avesse l’impressione di vedere una miniatura di Alfredo. Camilla, con occhi colmi di orgoglio, osservava il figlio, sorprendendosi di fronte alle sue acute abilità osservative e al suo spirito brillante. Fernando irradiava una contagiosa carica ironica, riempiendo la casa di risate e gioia.


Le leggi brasiliane degli anni ‘80, in materia di cognomi e nomi dei figli, erano influenzate dalle normative italiane in vigore in quel periodo. La pratica comune era quella di dare ai figli solo il cognome paterno, seguendo il principio del patriarcato. Esistevano, tuttavia, eccezioni in cui era possibile aggiungere anche il cognome materno, sebbene questa prassi non fosse obbligatoria. D’altro canto, secondo le disposizioni legali in vigore in Brasile, l’aggiunta del cognome del marito al cognome della moglie era obbligatoria per i documenti quali il libretto di lavoro e la carta d’identità, Modelo 19 (per i residenti permanenti in Brasile). Di conseguenza, in conformità a tali disposizioni legali, Camilla Solari venne chiamata Camilla Solari Martini e Fernando venne registrato sia con il cognome paterno che con quello materno.


Fernando Martini Solari acquisì immediatamente la doppia cittadinanza: brasiliana, per essere nato in Brasile, e italiana, in quanto figlio di genitori italiani.



Dona Mariana



Mariana Soares, una donna sulla sessantina, benestante, da poco in pensione, era la vicina di casa di Camilla, e fu lei ad essere al suo fianco durante il travaglio per dare alla luce il piccolo Fernando. L’esperienza si trasformò in un momento di intensa empatia e connessione tra le due donne. Mariana, con la sua saggezza e la sua calma, aiutò Camilla ad affrontare le difficoltà del parto, diventando un faro di forza in quei momenti cruciali. La vita che sbocciò in quella sala parto avrebbe cementato ancora di più il legame tra Camilla e Mariana, mentre il piccolo Fernando cominciava il suo viaggio nel mondo, avvolto nell’affetto di due donne straordinarie.


Mariana, come soleva raccontare, stava passeggiando alla periferia della metropoli di San Paolo. Si era fermata per riposare su una panchina nelle vicinanze di una favela, colta da una curiosità improvvisa di vedere cosa accadeva in quel luogo distante dal suo mondo quotidiano.


All’interno dell’agglomerato di baracche colorate, la favela si estendeva in un mosaico caotico di vicoli stretti e strade polverose, dove le pareti scolorite dalle intemperie si intrecciavano con la vivacità dei graffiti. I tetti di lamiera increspati dal sole ardente e le strisce di tessuto colorate svolazzanti aggiungevano un tocco di allegria al paesaggio, spesso segnato dalla povertà più assoluta. Tra le strette stradine, il vociare delle persone e il suono della musica riempivano l’aria, creando un’atmosfera vibrante e pulsante, in netto contrasto con la dura realtà della vita quotidiana. In un angolo remoto, due bambine di circa nove o dieci anni erano sedute su un gradino di mattoni sgretolati, scambiandosi confidenze sotto il tepore del sole. Una di loro, dai capelli castani arruffati e gli occhi nocciola, raccontava alla compagna i suoi sogni e le sfide quotidiane: «Mio padre è manovale, ma spesso non trova lavoro. Mia madre fa le pulizie per le famiglie ricche, là nella zona alta. A volte ci manca il cibo e vorremmo avere una casa nostra», esclamò con tristezza.


La seconda, con gli occhi scuri luminosi e lunghi capelli neri, rispondeva con un’espressione di empatia e lo sguardo sognante: «Io aiuto mia madre a vendere le verdure al mercato. Mio padre non l’ho mai conosciuto. Il mio sogno è diventare infermiera, avere una casa per me e mia mamma, e venire qui ad aiutare i bambini della favela», affermò la bambina.
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